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1. PREMESSA

Su incarico della Soprintendenza ai Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuoro e per 

conto  della  Associazione  CASTRA  SARDINIAE  che  ha  presentato  il  progetto  di  intervento 

archeologico al Comune di Borore, la scrivente, in qualità di archeologa, ha condotto lo scavo 

archeologico nell'area di "Sa Cresia Ezza". 

La direzione scientifica e il  coordinamento è stato curato dalla Dott.ssa Luisanna Usai  della  

suindicata Soprintendenza.

La presente relazione viene redatta in  via preliminare per rendicontare circa l'avanzamento 

delle indagini stratigrafiche che si stanno svolgendo con la collaborazione di due residenti del 

Comune di Borore.

L'intervento ha avuto inizio in data 26 novembre 2012.
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2. CENNI STORICI SUL TERRITORIO DI BORORE E DEL MARGHINE

Il territorio del Marghine fu frequentato sin dall'epoca preistorica e senza soluzione di continuità 

anche in epoca fenicio-punica, romana e infine medievale.

Il Marghine è infatti una regione storica collocata in una posizione strategica, era attraversato 

dalla strada romana “a Caralis-Turrem” che ricalcava approssimativamente l'attuale SS 131 e 

dalla quale provengono quattro miliari, un tempo collocati davanti alla chiesa parrocchiale S. 

Pantaleo di Macomer.

I  centri  storici,  le  chiese  e  il  Castello  di  Macomer,  recentemente  portato  in  luce  da  due 

campagne di scavo archeologico, testimoniano la grande importanza nel periodo medievale della 

curatoria del Marghine, della quale faceva parte Borore.

La villa medioevale, anche chiamata Gorore o Gorare, è citata per la prima volta nel Condaghe 

di San Nicola di Trullas (secc. XII – XIII).

Il paese e la  curatoria appartennero al giudicato di Torres fino alla sua conclusione nel 1272, 

quando i territori furono contesi tra la famiglia Doria e il giudicato di Arborea, il quale alla fine  

l'ebbe vinta.

Con l'infeudazione nel 1324 del Regno di  Sardegna alla  Corona d'Aragona, Borore e tutta la  

curatoria, nel 1378, vennero infeudati a Valore de Ligia da parte del re aragonese Pietro  il 

Cerimonioso,  ma  di  fatto  fu  solo  una nomina fittizia  in  quanto Borore rimase in  mano  agli  

Arborea.

Il 12 gennaio 1388 a Macumeri (Macomer), capoluogo della  curatoria, nella chiesa di S.Nicola 

(attuale Nostra Signora del Soccorso) si riunì la  Corona de Curatoria con tutti i rappresentanti 

delle ville del Marghine al fine di eleggere il delegato che avrebbe partecipato alla stipula, il 24 

gennaio, della effimera pace tra Eleonora d'Arborea e Giovanni I  d'Aragona. Venne eletto un 

rappresentante di Macomer, tale Petrus Coghe de Villagorate, sindicus actor e procuratore terre 

Macumeri.

Nel 1420, con la fine del giudicato arborense, il villaggio entrò a far parte dei possedimenti del 

Regno catalano-aragonese. In seguito, nel 1421 fu infeudato a Bernardo Centelles e nel 1439, 

Francesco Gilabert Centelles, cedette la villa e tutta l'ex curatoria a Salvatore Cubello che la  

inglobò al Marchesato di Oristano nel 1463.

Nel 1470, essendosi estinta la famiglia Cubello, Borore passò a Leonardo de Alagón, marchese di 

Oristano, al quale appartenne fino alla confisca del 1477 dopo la quale ritorno in possesso della  

famiglia Centelles che inclusero i territori nella Contea di Oliva.

Borore rimase ai Cubello fino al riscatto del feudo, nel 1843.

L’abitato moderno di Borore conserva un interessante centro storico con numerose abitazioni 

nelle quali sono stati preservati gli elementi architettonici dei portali e delle finestre in stile 

gotico-aragonese.
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3. DESCRIZIONE DELL'AREA DI SCAVO

L'area di scavo è ubicata nel centro urbano, all'incrocio tra via Cresia Ezza e via San Sergio.

L'area è stata adibita a verde pubblico intorno agli anni '80 del secolo scorso e in quell'intervento 

sono state realizzate due zone a diversa quote collegete da pochi gradini, sono state sistemate 

alcune aiuole, i giochi per bambini -successivamente rimossi-, le panche in cemento e sono state 

messe a dimora diverse piante prevalentemente nella zona a quota più bassa. 

Della  Cresia  Ezza ("chiesa  vecchia"),  nella  zona alta  dell'area pubblica,  rimane solamente il 

rudere della torre campanaria a canna quadrata attorno alla quale è stato alzato un muretto di  

contenimento riempito con terra. Addossato al paramento nord di questo campanile, residua un 

lacerto del muro perimetrale della chiesa dove è ancora leggibile l'imposta della volta a botte 

dell'area presbiteriale.

Lo scavo si  sta svolgendo nella zona più alta a ovest  della torre campanaria,  ossia  laddove 

doveva svilupparsi  la  planimetria  della chiesa.  Nella parte bassa, la  tradizione orale  riporta 

notizia che vi era un'area cimiteriale e i ruderi di un edificio di culto intitolato a S. Sergio,  

presumibilmente pertinente al cimitero.

Area di scavo prima dell'intervento archeologico (foto L. Lai).
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3.1. Fonti scritte

Nel dizionario Angius/Casalis, scritto alla metà dell'800, alla voce "Borore" l'Angius riporta la 

notizia che:  << [...] La parrochiale è dedicata alla B. Vergine assunta. [...] Vi sono quattro  

chiese figliali, due nel paese, una appellata da s. Maria, altra dalla Vergine del Carmelo; due  

nella campagna, che sono denominate da s. Gavino, e da s. Lussorio.[...]

Il cimiterio è contiguo alla chiesa di s. Maria, e resta fuor del popolato, dove però si inumano  

solo i più poveri >>.

3.2. Fonti orali

In tutto il paese è radicato il ricordo e la memoria della chiesa di Santa Maria degli Angeli e 

dell'annesso cimitero. Durante l'edificazione delle case del circondario, infatti, molti raccontano 

che vennero alla luce ossa e crani.

E' stata raccolta anche la testimonianza di una anziana bororese, classe '30, che ricorda che il 

campanile venne manomesso e utilizzato dai tedeschi durante la seconda guerra mondiale. Nella 

torre venne posizionata, infatti, una mitragliatrice. L'anziana conferma, poi, l'intitolazione a S.  

Maria degli Angeli della quale ricorda ruderi più consistenti di quelli che giungono a noi oggi e 

ricorda che la madre, morta a 99 anni, le raccontava che andava a pregare proprio in quella  

chiesa.

3.3. Fonti fotografiche

A Borore si conservano almeno tre foto che raffigurano la chiesa già allo stato di rudere.

In questo panorama del paese di Borore, degli anni '30, si distinguono la chiesa parrocchiale 

(indicata con la freccia verde) e il campanile della Cresia Ezza (indicato con la freccia rossa).
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Questo vecchio scatto immortala alcuni lavoratori nei pressi del campo di aviazione, ubicato 

nella vallata a nord-est del centro abitato di Borore. All'orizzonte si riconoscono alcuni edifici 

periferici del paese tra cui il campanile della chiesa di S. Maria, indicata con la freccia rossa.

In questa vecchia cartolina si vedono i ruderi della chiesa a singola navata con cappella laterale  

e  area  presbiteriale  voltate  a  botte.  A  sinistra,  si  distingue  un  edificio  a  doppia  falda, 

presumibilmente da mettere in relazione con la chiesa, forse sagrestia della stessa. 
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La facciata con fronte sinuosa rimanda a moduli seicenteschi; addossati ai lati, due paramenti  

murari che sembrano indicare l'ampliamento della navata singola con cappelle laterali, oppure 

l'addossamento di altri edifici sui muri perimetrali della chiesa. 

Il portale d'ingresso, tamponato, rimanda anch'esso ai portali seicenteschi.

Di fronte all'area sacra recintata, sembra di riconoscere un muro a secco a margine strada (via S. 

Sergio).

In questo scatto, eseguito qualche anno dopo la precedente foto, si vede la medesima situazione 

della chiesa allo stato di rudere e uno scorcio della via S. Sergio in terra battuta. La guglietta 

sopra il campanile è leggermente più diroccata e la vegetazione più fitta. Davanti al prospetto, 

manca quello che, nella foto precedente, sembrava essere un piccolo muro a secco ai bordi della 

strada.

4. METODOLOGIE APPLICATE E NUOVE ACQUISIZIONI

Il progetto di scavo stratigrafico prevedeva l'apertura di due piccole aree, due saggi, al fine di 

verificare il potenziale archeologico e definire la planimetria della chiesa scomparsa.

Entrambe le aree sono state aperte nella parte alta del verde pubblico che affaccia su via S.  

Sergio.

La prima area, denominata area 100, è stata ubicata all'interno del perimetro di contenimento 
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della torre campanaria, ingloba l'angolo nord-ovest del campanile e misura 182 x 220 cm.

La seconda, denominata area 200, è stata aperta nell'area verde, dentro una aiuola, in linea con  

il lacerto murario della chiesa con il fine di individuare il muro perimetrale sud della chiesa.

Lo scavo è iniziato con un preliminare intervento di pulizia e scotico esteso su tutto la zona alta 

dell'area verde e all'interno del perimetro della torre campanaria.

Area di scavo dopo lo scotico (foto L. Lai).

4.1. Area 100

Lo scavo è iniziato con una pulizia di fino e la rimozione del primo strato di humus potente circa  

5 cm.

L'area ingloba l'angolo nord-ovest della torre laddove essa si appoggia al lacerto murario della 

chiesa.  In  quest'ultimo,  si  legge  chiaramente  un  portale  con  architrave  in  trachite rossa 

(ignimbrite) spezzata alla metà e fuoriescono dal piano del terreno i primi conci squadrati dello 

stipite sinistro, anch'essi in trachite rossa. Questo portale, che si apriva nel lato sud dell'edificio 

di culto, è stato occluso a seguito dell'edificazione del campanile. 

Per una profondità pari a 90-100 cm, rispetto al piano interno della perimetrazione della torre, 

sono  stati  scavati  una  successione  di  strati  di  macerie  e  spazzatura  da  interpretare  come 
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materiale e terra riportate allo scopo di riempire il perimetro in muratura realizzato tutt'attorno 

alla torre (da US 103 a US 108).

A partire dallo strato 109, si è iniziato a mettere in luce i materiali archeologici relativi al crollo  

dell'edificio con un espandimento di pietre di pietre di piccole dimensioni, coppi, strati di terra 

compatta con grumi di malta (US 112 e US 113).

Area 100, a sinistra piano US 114 e a destra, soglia del portale e impronta  
nella malta che indica la asportazione di una lastra (foto L. Lai).

Mettiamo in luce la soglia in trachite del portale tamponato il quale, dunque, misurava 185 x 86 

x 20 (h x largh. x prof.) cm. Dei 20 cm di profondità della soglia si leggono solo 18 cm in quanto  

il tamponamento di poggia sulla soglia stessa.

Dinnanzi  ad  essa,  l'impronta  parallelepipeda  nella  malta,  indica  la  lacuna  di  una  lastra 

pavimentale del medesimo spessore della soglia.

Addossata all'impronta nella malta e per tutto il settore è stato messo in luce un piano in terra 

battuta  ben  compatto  e  livellato  (US  114)  che  lungo  il  limite  ovest  dell'area  copre  una 

concentrazione di pietre di piccole dimensioni (US 117).

Quest'ultima US 117 è da interpretarsi come una piccola struttura muraria o segnacolo della 

sottostante sepoltura (US 118) messa in luce parzialmente - solo il cranio – racchiusa dentro una 

bara della quale restano i limiti indicati dalla sequenza regolare di chiodi (US 119).
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4.2. Area 200

L'area 200 misura 3 x 2 metri.

Anche nell'area 200, rimosso il primo strato di humus di ca. 14 cm di potenza, si è messo in luce  

un sottile strato di terra con qualche frammento di plastica, vetro e altri materiali moderni (US  

202). Lo strato è da interpretare come terra riportata o depositata per livellare e sistemare il  

verde pubblico. Inoltre in questo strato è stato operato un leggero scavo di circa 30 cm per fare 

una  colata  di  cemento  quadrangolare  funzionale  a  sorreggere  uno  dei  giochi  per  bambini, 

successivamente rimossi.

La  realizzazione  di  questa  base  in  cemento  ha  in  parte  intaccato  la  struttura  muraria 

sottostante. Infatti, immediatamente sotto lo strato US 202 è stata messa in luce la rasatura 

della struttura muraria US 205 che è verosimilmente il muro perimetrale sud della chiesa di S. 

Maria.

Panoramica sull'area 200 con il muro della chiesa US 205 (foto L. Lai).

La  struttura  muraria  residua  per  circa  12  cm di  altezza,  ossia  per  il  primo  filare.  Con  la 

prosecuzione dello scavo degli strati a contatto con il paramento interno, è stato messo in luce  

un  lacerto  di  pavimentazione  della  chiesa  (US  210)  realizzato  con  lastre  quadrangolari  di 

trachite rossa finemente lavorati, sulla cui faccia a vista sono ben leggibili i segni di finitura 

operata  con  uno  strumento  a  lama piana,  presumibilmente  un'ascettina.  Le lastre  misurano 
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mediamente 20x30 cm.

La struttura muraria, come ci si attendeva, ha andamento est-ovest ed è spessa ca. 60 cm. Il 

paramento esterno è realizzato con bozze e conci di  trachite quasi squadrati e spianati nella 

faccia a vista, lasciati non lavorati nella faccia che si incunea dentro il riempimento a sacco. Nel 

paramento interno le pietre sono di più piccole dimensioni e alcuni lacerti di intonaco spesso un 

centimetro testimoniano che le pareti interne erano intonacate.

Nello strato di terra a ridosso del paramento esterno, US 203, parzialmente scavato, sono stati 

rinvenuti diversi frammenti di mattoni pieni da mettere in relazione presumibilmente con la 

struttura muraria, con qualche elemento architettonico, quali per esempio volte a botte, o con 

tamponamenti  e  rimaneggiamenti  operati  su  di  essa  con  materiale  diverso,  per  l'appunto  il 

mattone, rispetto al materiale predominante, la trachite.

Tali frammenti di mattoni pieni sono stati rinvenuti anche durante lo scavo dell'area 100, per cui  

si potrebbe anche trattare di materiale proveniente da altro sito e dunque non in relazione con 

la costruzione di S. Maria in cui la tecnica costruttiva del lacerto murario della chiesa, così come 

quella della residua torre campanaria, non prevede l'utilizzo di mattoni.

5. CONCLUSIONI PRELIMINARI

L'intervento archeologico in fase di ultimazione rivela un interessante potenziale archeologico 

dell'area, nonostante la pesante manomissione degli strati archeologici avvenuta negli anni '80 

quando è stata progettata e realizzata la sistemazione a giardino pubblico.

Durante  quest'opera  infatti,  è  stata  gravemente  danneggiata,  e  in  parte  annullata,  l'area 

presbiteriale  dell'edificio,  quell'area  cioè  voltata  a  botte  ancora  ben  visibile  nelle  vecchie 

fotografie.

Tuttavia il rinvenimento a poca profondità della rasatura del muro perimetrale sud, nell'area 

200, fa ben sperare che durante quei lavori si  sia provveduto a una livellazione del terreno 

riportando terra  da altri  siti  e quindi  non intaccando,  anzi  sigillando,  gli  strati  archeologici 

residui dei ruderi della chiesa.

Pertanto con la prosecuzione dello scavo e con un auspicabile ampliamento a tutta l'area del 

giardino  pubblico,  si  ritiene  di  poter  rinvenire  buona  parte  dell'edificio  fino  al  livello 

pavimentale.

I  materiali  rinvenuti,  in  particolare  i  frammenti  ceramici,  non  sono  ancora  stati  lavati  e 

analizzati bene, ma tra di essi sono stati osservati in fase di scavo alcuni frammenti di ceramica 

presumibilmente nuragica, maiolica di montelupo, ceramica marmorizzata e a taches noires.

La ceramica nuragica e alcuni frammenti di ossidiana, se confermati dopo il lavaggio e l'analisi  

oculata, sono da mettere in relazione con il territorio bororese, non direttamente con l'area di 

Sa Cresia Ezza, almeno per il momento, in quanto rinvenuta negli strati di riempimento della 

recinzione della torre.
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Le ceramiche a taches noires e, soprattutto, il rinvenimento della sepoltura sotto il piano in 

terra battuta, indicano invece un periodo di vita dell'edificio che risale alla fine del 1700 inizi  

del 1800.
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